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ALLA NOBIL DONNA ' r 

* 

LA SIGNORA 

LUISA BUONINSEGNI 

•NATA 

DE GUILLERMIN DE CORNY 



L' A U T 0 R E 




N' opera , nella quale fi parla di Mo- 
de, pareva certamente , che non 
doveflè portare in fronte il Voftro rifpet- 
.tabile Nome • Voi, Signora , che dedita fie- 
re alla cultura dello fpirito , e che la profit- 
te voi lettura degli ottimi libri ha avvez- 

A rata 



Digitized by Google 



zata a direnare tutto ciò, che è luflb, o 
vanità paflèggiera , (offrirete male di legge- 
re un libro , ove quafi fi dipinge la bellez- 
za del voftro feflb- come «n effetto del brìi- / 
lante abbigliamenti , ed un rifultato delle ac- 
conciature più belle , e pia delicate . lo con- 
ferò , che m' arroflìfco nell' umiliarvelo ; ma 
il defiderio di darvi un* attentato del mio 
rifpetto mi rende coraggiofo abbaftanza . Se 
Voi lo gradite, io fono ampiamente ricom- 
penfato . Veggo bene , che eflb non può 
eflère degno di lode . Voglia il cielo , che 
almeno la voftra bontà Jo trovi degno di 
fcufa. Qualunque per altro fiafi, vi piaccia 
accettarlo come un tefthrrone della mia lin- 
cerà venerazione. Ecco i fentimeitti di fti- 
ma » che vi tributo ; ecco qual debile omag- 
gi io pqUb rendere al VwUo- inerito ; ec- 
qa finalmente qw moti le volke adorabili 
qualità fvegfcp^ne'cuoÀ feafibili* e, pene- 
trai dal veto.. 

« ... 
• « 

PRE- 
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PREFAZIONE. 




fi, e d' una poetica immaginazione ; imperocché f il- 
lustre Accademia d* Rozzi della Città di Siena mi 
onorò £ invitarmi al canto, ti io come uno dei m em- 
iri della me defim a flimai lene di confiderar Ufue pre* 
mkre tome un affbluto comando . La varietà delle per- 
fine f che concorrono ad ma pubblica adunanza , mi 
determinò a fcegliere un /oggetto , che fojfe alla por- 
tòta dei più \ io mn e fi tai V n contento nella mia am- 
biguità , e prefcelfi fra i molti le Mode . Le sirco» 
flotte poi* ed una ferie di combinazioni hanno fatto 
x , che te debba cederlo alla fiampa ; credei allora 
di dovergli far mutar faccia , ed Orazio ifiefo me 
tmfegnava , faide egli mi dice 
. „ Segnias irritant aniraos demiflà per a.urem „ 

j, Quam q«« fuat oeulis fubjefta fidelibus . . . 
Penfìi allora di farvi dell 'aggiunte , le quali per aU 
tra. ave fero pià Jolidità , t più ragionamento . Mi fo- 
na adunque appigliato a parlare dei primi fiaUlimen- 
ti delle jòcietà', ouefio farete fiato m vafiffimo cam* 
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Digitized by Google 



po per uno fcrittore più fapiente di quel , che mi 
fono ; non oftante pero io ho fatto i miei sforzi per ria- 
fcirvi nel miglior modo pojftbile , ed almeno avrò in 
me fteffo il piacere di non dovermi mai rimproverare 
la negligenza . La fiori a del Commercio , V utilità , 
che effo apporta al mondo intiero formano una gran 
parte di quèflo mio fcritto ; tale argomento non è 
meno intere/fante del primo ; io mi fono ingegnato di 
provare, che ri commercio Viti parte un rifultato delle Mo« 
de ; la cofa come ognun vede e troppo chiara , onde non 
m'c-cojlata gran fatica il fo fi enere la mia aflferzio- 
ne . Sempre agevol cofa ri e f ce il provare le verità mo- 
rali , e politiche -, i fofifmi folamente , ed i paradojji 
hanno hi fogno di raggiro per Jofienerfi . Dalla foci età, 
n è nato il commercio , dalla necefjità e nata l agri" 
coltura, che fa gran parte del commercio medefimo > 
e fe ave (fi voluto oltrepaffare il rifiretto confine , che 
mera propofto fervendo , facil cofa farebbe fiata t e- 
pendermi fa anefi' ultima parte così vafia per fua na- 
tura , e così all' umanità neceffaria . La fioriti (pina 
coltivazione della aofir a Tofcana , le premure del Re* 
gio Sovrano per renderla maggiore , farebbero fiate 
tutte co: e , che avrebbero crefeiuto robtiftezza , ' ed eie» 
ganza al mio ferino; in fatti quale fcienza.nje mai 
deW agricoltura più amena, e più utile ■? In e (fa agli 
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occhi del Fifico s' offre la beila natura , e V invita a 
contemplarla, ed a compi acerfi di tei', colà egli vede 
avverata la proporzione del celebre Sig. Bonrietìciòè 
che neW ordine terréno *utté le cofe "fono togate fra 
loro al fogno, che & gradò paffando in grado votino . 
così a crefcere , o a diminuire V Egli' vede , che Una 
piccioli ffima difianza paffa fra il minerale , ed il ve- 
getabile, e la tremella con tutoei te fenfitive , e quin- 
di poi il polipo gli accennano , che un grado folo paf 
fa fra il vegetabile, e t animale ; vede le fibre , ed 
i canaletti , per i quali circola un fluido , ali 9 effere 
animato, ed alla pianta comuni ; mille in fomma fo- 
no i punti di vijla , che poffono fedurre uri anima fi* 
lofofica . 

Ecco air ingroffo il teffuto del mio ragionamene 
to ; milt altre cofe poi vi fono tra mezzo , che fer* 
vono a condurlo a fine ; io prego il mio lettore per 
metterfi in grado di giudicarne a non volerfi arrefla- 
re alla prefazione . I Cinici filojofi , che riguardano 
V arte poetica come una difir azione dagli fiudj più fe- 
r J > e £?* fcioletti , che vogliono fpacciar f a da gente 
grave , io li prego a non oltrepaffare il frontefpizio , 
nulla premendomi del loro fùjfragio . / delicati ragio- 
natori poi , e quelli che fanno , che Lucrezio e fiato 
uno dei grandi fifici , ed uno dei grandi poeti delF anti- 
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DELL' UTILITÀ 

DELLE MODE 



V-/ Dea di Cipro , thè mai feftipf* in cura 
Avefti i fidi i e fervotofi amanti , 
Tu ♦ che 1 vegliarti V a morofr arfura 

A Mane in péttd, efdt cui tanti, * tanti 

Ebri per té 4t amorfi oltre mifura 
Sparfcro ai piedi ttrt>r fòfpiri, e pianti; 
Ifch ! Ti* IA' affitti dall' empirie sfere , 
Or ch f ìè cénftero a ee roti , e preghiere. 

Efler teco pottffi 6 hi 1*àt* 9 o in «nido, 
Potefli contemplar tuo vago afpetto ! 
Nell'aureo cocchio di leguirti fido, 
Colle Ncreidi irtfieme avrei diletto , 
Vorrei far Fam ritìibtfmfear d'un grida, 
Che annua* taflfe H giofa accolta in petto , 
E vorrei fcrivcr fu te fronte ancora ; 
Seguo la bella De* r che il mondo adora - 
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Vedrei Telmo depofto , e la lorica 
Il belligero Dio federti accanto; 



Srendere a lui vedrei la delira amia, ^ 
Forfè per foftenere il tuo bel mantò 



Sol d'efori reco et 'fi darebbe il vanto 
Ed al tuo pie vedrei Y alato nume 
Scherzeggiando agitar le lievi piume . 



Tutta obliando la marzial fatica 




Io lo vedrei piacevole nel volto ) : , 
Turte narrare <t te le fue vittorie; 
Ei ti direbbe a quali amanti ha tolto , . . 
Li pace oh Dio ! co' fuoi trionfi, e glorie; 
Ot moftrerebbe un cuor fra il duolo avvolto 
Di lui narrando le fatali iftorie . . 
Io ti vedrei ... ma no , non può il mio cigli* 
Giungere a contemplar la madre , e il figlio . 

Almen potefll al tuo fuperbo Tempio 
Oggi venir con una bianca agnella (i) 
Di fiori ornata , e full' antico efempio 
Una vittima facra offrirti in quella : 
Ma pur fe il fagrificio io non adempio , 
Onde ottener, diva potente, e bella., , 
V alto x e bramato tuo fovran favore , 



t'offro, amica dea, t'offro il mio cuore. ( 



i 
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Tu che nafcefti al gonfio mare in riva , 

Deh ! tu m' accogli entro il tuo feno umano , 

Che fe tua mente i veri! miei non fchiva , 

Per me V eftro febeo non refta vano ; 

Che anzi vie più s* accende , e più s* avviva , 

Onde ne avvien , che adatti poi la mano 

Agile, e franca all' infelici corde 

Del polverofo mio plettro difcorde . 

Quanto clemente, c quanto grande fei 
Lo conofco , lo fo : fperar mi lice 
Che tu benigno a quefti eirmi miei 
Il guardo volgerai , mentre ridice 
La mufa mia non già coftumi rei , 
Nè ciò che altrui non piace , o che difdice ; 
Ma teffer vuole una dovuta lode 
Alle vaghe piacenti utili Mode . 

Vezzofe ninfe, o voi, voi che le amate, 
A cui piace veftir di ricche fpoglie , 
Quando leggiadramente v'acconciate , 
E T ancella perita il crin v' accoglie 
In fluttuanti anella , e le bramate 
Voftr' idee fecondando or pone, or toglie 
Su T ifteflb la polve , e in varie guife 
V aurate chiome fa che fian divife ; (2) \ 

_ Voi — 
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Voi fentirete, fe a me date orecchia, 
Le belle Mode nmmcnnr più rolre , 
Che da noi fempre per celiarne vecchio 
Venner da lidi peregrini accolte: 
E giacché adefib a dire io m' apparecchio 
Di sì vago argomento , ognuna afcoltc 9 
E , fe il mio canto vi diletta un poco » 
Nel voftro cor mi date % o belle , un loco ( \ ) . 

Non crediate però , «ho or io v* approvo 
L' inceflante foverchio ufo di quefte ; 
E fe pure v' ornate in forme nuove , 
O con monili , o con ferica vefte , 
Farlo dovete foto, onde vi giove 
Piè vaghe a compatir; fe vi «vette 
Un tirio drappo , ob ! quanto allora oh ? quanto 
Rende più bella la bellezza il manto . 

E fe fia poi , che da maeftn mano 
S 9 ufi talvolta con deftrezaa , ed arte 
Un qualche ornato, che ci fembri Urano 
Perchè dall' ufo alcun poco fi parte , 
Non deve queft* riputar* vano , 
O gettarli negletto in altra patte, 
E al certo chi noi cura ha poco fenn* 
Perchè le Mode r i fpec t a* fi deano . 

imaP 
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Prima perchè dell* immortai natura (4) 
Efler quelle dovriaa le piè fedeli 
Imitatrici, «d ogni fua figura c 
A noi moftrar , fenza che V arte celi 
Sotto forma novella , o troppa ofetira f 
O fotto denfi mifteriofi veli 
Tutto quel bello di cut va fregiata, 
Per cui ci offre una vifU e dolce, e grata . 

Tentano efle imitar fin dove lic# - 
Di potere adeguar sì grande obfetto: 
Voce alP orecchie 4ra mi fuona , e dice t 
Che V umano faper troppo è riftretto . 
Ma fe alcuno y 9 è mai , che a me ridice 
Che non puote di lor foffrir l'afpetto, 
Deh ! taccia , che di lui nulla mi cale ; 
Retti ei per fempre in un óblio letale & 

• * 

Ma fe vi foflV, io pien difdegno, e d'ira 
A lui mi volgerei con bieco ciglio : 
Poi dir vorrei alza la fronte , e mira , 
Mira con qua! fagace alto configlio 
Lafsù neir etra intorno * fe s y aggira 
Il chiaro Febo, e mira il bel vermigliò 
Di cui gli erranti globi in ciel colora, 
E tinge $ un beli* oftro ancor f aurora . 

E mira 
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E mira poi , tofto che riede aprile,. 
Come fi vette il praticel di fiori -, . 
Mira la rofa , e il gelfomin gentile 
Come variali tra lor ne* bei colori : 
La pecorella già lafcia l'ovile, - . . 
Spiegan la voce i pinti augei canori , 
E fatto l\acr meno denfo , e greve, 
Si.fciogiie in onda Ja gelata neve. 

Inoltra il paflb, e fe defio ti punge 
D' efaminare i più ripofti arcani, . 
Guarda come fi frange , e fi difgiunge . .„ , 
Il fettemplice raggio , e in fovrumani 
Modi colora le campagne , e aggiunge 
Vaghezza ai prati , ai bofehi, ai monti, e ai piani , 
E col fuo lume fa più bella intanto 

La pallida viola, e l'amaranto. 

» 

Quefti portenti , che tu fteflb ammiri , : ; 
Opere fon di provvida Natura , 
E fe le Mode de* pianeti i giri 
Non ponno fecondare in lor figura, 
Se i lumi ad effe volgi , e le rimiri 
Vedrai , che impiegano ogni ftudio , e cura 
Per imitar di quella , e fiori, e fronde 
Con le tinte più vive , e più gioconde . 

Ma 



Ma no , ma no, che m' avrei troppo a fdegao 
Di rivolgere a lui voce , e parole , 
Poiché di tanto non farebbe degno, . 
Non volendo curar chi imitar fuole 
Fin dove può colei , che in bel difegno 
Seppe più amena far la baffo mole .... 
Ma qui mi perdo in tanti accenti , e tanti . 
Tempo è , nel corfo che, m' inoltri avanti . 

Le vaghe Mode la beltà natia (5) 
In mille forme dipingendo vanno, 
Alle donzelle accrefcon leggiadria , 
E il viril fefiTo più piacente fanno , 
E talvolta per loro ancor s* oblia 
Qualche difetto , e un leducente inganno 
Fa comparir colei , che non ha molta 
Grazia in fe ftefla , ed avvenente, e fciplta « 

Se mai dall' imo fuolo erger fi veda • 
Maeftolb edilizio , ed ampie fale „ . ml 
Entro vi fian , talché in bellezza ecceda, 
E che non abbia in fu la terra eguale , 
Se s' abbandona , e che negletto in. preda, . 
Lafciafi all' incuranza , ci meno vale , 
Ne quanto merta non s' ammira , e apprezza 

* 

L'alta fua maeftà , la fua grandezza < 

Gene? 
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Gcncrofo deftrier , che avvezzò in campo 
All'agii corfo il ci vali e r feróce» 
Che fuoi veder del crudo acciaro il lampo , 
E i'peflb udir la fulminante voce, 
Che alia romba lo chiama , od allo fcampo , 
Perde l'ardire, e non è più veloce, 
Se degli arcioni egli ha le membra ignude > 
Neghittoso pafceifdo iti vìi palude . 

Cupido ifteflb per ferire il petto 
Al fragile morrai di hjr ft ferve, 
E mille volte amdrofo affetto 
Fan sì che ha cuore ardentemente ferve } 
Fu per Ciprigna ttti foducente otyett* 
Adone , aBerehè ad inftfgaif lo cerve 
In abito fuccinto andava, c carco 
Era di frecce , di feretra, e d'arco 

Ben fi conofee e maaitfeflo , e chiaro , 
Che il continuo variar degli ornamenti 
Alla fanciulla il garzoncello caro 
Rende , e del pari fon* ambo contenti ; 
Ed il momento , in cui lor cuor legare , 
Rammentano giocondi in dolci accenti , * 
Ed al garzon fé m tra veder la gonna, 
Di cui fu adorna il primo dì fu* donna (7). 

Se 
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Se amor non fofle , che accendere il fono 
Al caduco mortai , nelT axio ria 
Vivrebbe il mondo, o languirebbe almeno \ 
Solo di caccia vi feria de 60, . 
O pur corfier di fotto porre al freno (8) ; 
Diana ancor pria che T alato Dio 
Fiamme anvorofe le (Vegliale in «more , 
Amò le felre , e non curò l 9 amore . 

Qjiando però l'abitator del monte 
Le fue luci mimo, e dolce fuoc« 
Le accefe m petto , lieta a lui la fronte 
Voltò, e s' affife i|i folitario loeo, 

Nè fu eoa luì si cruda come al fonte 
Quando Actcon punì così pei? poco , 
Che il mi fero duo fallo non cem&ife, 
Che di tenere in lei le luci fife, _ 

Se il fuoco animator per etti £ viv* 

E* dunque more (>> y e qu*& V uoj»© aftiiage 

In focietade, c leggi a Im profeti** 

E a* efeguirle ledei* i*di il coftàng** 

E chi farà , che un $ì gran bene felli** > ,. 

Taccia, chi qwfto Dio cradel dipinga , 

E fe dir voglia* > ebe ci fol taatu 1' asine , 

Alcun d<;' vttk pi* teff* un. carde . 



Digitized by Googl 



#T> \6 «fri 

Dunque fe tanti amor vantaggi apporta 
UtiL ancor faran le belle mode; 
Effe fono di lui la fida fcorta ; 
Gli è grato il nome loro , e lieto V ode ; 
Ed ogni ninfa , che fia bene accorta , 
Nel vederli abbigliata affai vi gode , 
Poiché fe il fuo fembiante è bene adorno , 
Una fchiera d* amanti ha fempre intorno . 

O belle Mode fe ridir doveffi 
Ad uno , ad uno i pregi voftri rari , 
Uopo faria , che tutto m' accendeflì 
D* apollineo furore , onde con chiari 
Accenti, agli altri dimoftrar poteffi 
Le voftre qualità, che non han pari : 
Ma troppo grande a me fembra 4 il cimento , 
Ed imprefa sì vafta or io pavento . 

E folamente d'accennar mi giova 

Gli utili, che da voi riceve il mondo: 
Per voi del feffo femminil fi trova 
La venuftà crefciuta , e più giocondo 
Un oggetto per voi pur fi ritrova , x 
Quindi cagiona in fen piacer profondo, 
O alinea voi fteffe alimentando andate 
Qriei dolci moti , che fvegliò beltate . 
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Fer voi fi vede con la face imene 
Scender dall' alto , e alle giulive fpofe 
Cingere il piè di docili catene, 
Venere in oltre di purpuree rofe . 
Il nuzial toro ad infiorar fen viene , 
Onde in parte fmorzar quelle amorofe 
| Accefe fiamme , e con egual diletto 

\ Far dolce campo di battaglia il letto (io). 

Ma poiché Tempre per fatai dettino, i 
L'umana mente a variare è ufata , (1 1) , 
E la cofa , che brama in fui mattino , ' 
All'imbrunire è da lei fte/Ta odiata^ 
Così per nuovo oggetto, e peregrino 
Può il marito fcordar la fpofa amata , : i 
Ma fe in piacenti modi ella s' adorna , 
Il conforte fedele a lei ritorna. 

Atte fon effe a rifvegliar nell'alma \ 

Non folo un caftou, e puro amor , ma ognora 
I Pace fanno portar , fan portar calma 

A chi d'imene i lacci ftringe ancora, 
Fanno più bella comparir la falma 
Di quella ninfa, che per noi s'adora, ' 1 ' 
E con tai pregi vi farà chi fprezzi 
Le loro grazie, e i lufinghieri vezzi? * 

B Or 
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Or chi m' afcolta , attento il guardo volga 
Alla natura , c provvida f c fagace , 
Ed or come componga , or come fciolga 
Ogn* opra , ogni lavor , che a lei ne piace 
Fifo rimiri , e come poi rivolga 
Di noftra vita il troppo ahimè \ fugace 
Rapido corfo , e colla rauca tromba 
Ci chiami alla ferale orrida tomba, 

* « 

Nel primo fior di giovanile etade 
Vago, e leggiadro a noi fplende il fembiante, 
Di purpureo colore, e di beltade 
Ei fregiato fi fnoftra in forme tante , 
Scorrono gli anni poi, vien meno, e cade, 
Nè sì piacente egli é quant* era innante ; 
Refta ogni grazia in lui d i (trutta , e fpenta 
Quando s'inoltra la vecchiezza lenta , 

M* fe cangia natura , io cangiar veggio . 
Le Mode ancor, che a feguir lei fon pronte 9 
Ed elogio beh giufto io tefler deggio 
A quei , che in guife feggalate e conte 
Le ftabiliro in luminofo feggio, 
E che feppero trar dal vero, fonte 
I varj abbigliamenti , ed inljniti , 
Che alla madre comun fen vanno uniti ♦ 

Vcdefti 
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Vedetti mai librar fi in aria a volo 
V api ingegnofe femii*ate , e fpsirfs 
Pel vuoto «nmenfo ? il numerofp ftuolo , 
Che pria confufo , c difunito apparfe* 
Pure di fna regina a ui* cenno folq 
Sovra ramo fi*mdofo si fa fermar!? ? 
Talché obbediente egli li moftra , e ognora 
Rende omaggio a colei, che gli è figaora. 

Le Mode appunto cosi ftan foggette 

A quella» che governa il mondo, p regge 5 

Efla negli anni verdi in opra pietre 

Le più bizzarre , e le più vive elegge V 

Sor* per donna fenile affai riftrette , 

Ne mitiga lo sfarzo , e le corregge , 

E Tifar non lice a lei vivi colori , 

Ne U ricaduto petto ornar di fiori (12), 







• 





Ornai già fieno dal pefante incarco 

Di lunga etade, a cui di vecchie il nome 

Troppo convenga, e che puf abbian carco ■ 

Di drappi il dorfo, e le canute chiome 

Di bionda pojve ricoperte, $ il varco 

Lafciano aperto al peregrin lavoro, 

Non delle Mode no , ma il fallo è loro , 

B % Vè 
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Ve come fan di lor fuperba moftra , 
Come le avviva il bel color di rofe, • 
Qualunque ornato lor chiaro dimoftra > 
Quanto leggiadre fon , quanto vezsofe. 
Giovani ninfe a cui la guancia inoltra 
Tinta vivace , e a cui nel volto pofe 
La Dea di Cipro ogni fua grazia , oh ! corno 
Dovete rifpettar di loro il nome. 

Mufa mi fveglia T eftro , e della cetra 
Torna di nuovo i temperar le corde; 
Favor dal biondo nume ah ! tu m' impetra , 
Fa che le tocchi in armonia concorde ; 
Tu fa che mi follevi infino air etra , 
E che del baffo ftile ora mi fcorde ; 
Mufa t* imploro , e tu m* affifti intanto , 
Che più forte argomento io cerco al canto. 

La terra era in confufo , e le nazioni 

» 

Stavan ne' lor confini aftrette, e avvinte» 
Lidi (tranieri, ed cftere regioni 
Non eran anco a lor note, e diftinte, 
Del proprio fuolo quegli fcarfi doni ; 
Conofcevan foltanto, e intorno cinte 
Da tenebre d* orror , d' oblio profondo 
Credeva ognuna d f cfler fola al mondo. (13) 

S'uni* 
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S'unirono i mortali, c ahi qua! fi pinfe 
Orrida fcena ! ecco che V aflbluta 
Eguaglian7a comune ahimè! s* eftinfe, 
Che regnar fino allor . s* era veduta ; 
Il più robufto, il meno forte vinfé j 
La fua potenza fu da lui temuta: 
Quindi toccato in fen d' atro fpa vento 
Cedè le fue ragioni , e fu contento. . . 

L' inegual divifion di tèrre, ò beni (14) . . 
La diffe/ensa delle forfce ancora 
Fa sì , : che jY un nelT abbondanza meni 
I giorni lieti , e quindi vada ognora 
A rimirare i ; vafti ifuoi terreni , 
Ed i pomi , che il fol tinge , e colora, 
V altro r che immergo in dolorofo pianto 
Sieda languente a un tronco vile accantet. '/ 

Quindi dogliofo alla fedel conforte r 

Giacendo in braccio, col bagnato ciglio, . 
Preda ad efler vieta dell* atra morte 
Conta i fuoi mali al fanciulletto figlio , 
Indi gli accenna ciò che dato in forte 
Gli avea natura , e poi rapace artiglio , 
Quell'arbore, quel fuol di già gli ha tolto, 
Tutto moftrando il fuo dolor nel volto. 

B 3 Ahi ! 
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Ahi! mi fctobtìi Veder la jida fpofa. 
Che vuol preftat* ToctotCo al caro amante , 
E tutta sbigottita , e frettolosa ^ 
Per lo campo victn muove le piante , r 
Colma di pomi il grembo , e poi giofofh 
Torna di rnuovo al dolce fpofo binante " 
Riftora apporta a lui , gli apporta >aira , 
E a poco a jroco lo richiama in vit&v 

Ecco ritorca >i primi «fScj F alma, '» 
Che dallo (tento erta fopìta in pfct*ó, 
E la compagna al di r lui fctlòr là calma 
Va riportando cól fùo caldo affettò': ' 
Egli, lebbert confluita abbiala falma » 
Pur fi sfor7a inahraf pòverò tetro ; ' 
Indi tronchi tagliando', arbufti j e fronde , 
Là colto Ipofe , e il figliò ftìo $' afeonde . 

Che fa queft' infelice , è come puoté 
Ciò prov veder,. ch¥ al vive* fuò conviene? 
Egli ritrova delle cole igriote ;; , - 
Le reca al facoltofo* * quindi ottiene 
Altri pfodot i ^ che alle più remote 
Co tolgono crudeli acerbe pene , r * 

E con V induftria lua é col proprio ingegno 
Ei diviene di fe cura , e foftegao . 

Fu 
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Fu tal ufo tigretto , e moderato 

Fino al tempo, nel guai paghi i mortai) 

Fur di femplice, e infiem tranquillo flato , 

Che della vita minorava i mali (15), 

Quindi foggetti per più crudo fato 

A mille ingiufti colpi atri , e ferali , 

Alto legiflator fceglier convenne , 

Onde egli i diritti lor refle, e foftenne (16). 

Giudici ftabiH la confidenza , 

Gli diftinfe il rifpetto , ed il timore 
Prefto fé* toglier dalla lor prefenza 
Gli altri mortali , perchè il fier rigore 
Gli empiva di fpavento , e di temenza , 
E lor dettava entro del feno orrore (17) } 
E gli uomini divifi in più fazioni 
Gli uni fudditi fur , gli altri padroni . 

■ 

La pompa , e il fafto infiem fur 1* appanaggio 
Degli uomini potenti , e riferirne 

» 

Tutte le rare cofe a lor vantaggio» 

Vennero poi da quelli in copia uftte. 

Il mortale allor fu, che al luflo omaggio 

Refe, e dagl'infelici indi recate 

Al facoltofo delle merci nuove , 

Ei V accetta non fol , ma le promovc . 

B 4 Ecco 
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Ecco nato LI commercio, c già per l' ondt 
Salfe , e mugghiami fi difpiega il corfo ; 
Quindi fi lafcian le native fponde , 
E il mar demente carca infin fui dorfo 
I gravi legni , entro de' quai s* afeonde 
Stuolo di gente in fu le prore accorto , 
E valicando P elemento infido 
Trapallando fi va di lido in lido. 

Le nazioni diverfe in focietade 

Entran fra lor, le proprie merci ognuna 

Brama di trafportare alle contrade, 

Che già conobbe, e quante può ne aduna: 

Indi le piace di tentar le ftrade 

Per riportar delle ftraniere alcuna 

Cofa, che giunga nuova al patrio fuolo 

Nata in ver P equatore , o verfo il polo * 

Quefto commercio ad un potente flato 
Fe giunger Tiro , e infiem P alta Cartago (18) # 
E ad Alexandria ancor per lui fu dato 
Spegner di povertà la trilla immago ; 
Ah ? che veggo per lui tutto cangiato , 
Effo a ciafeun rende il delire pago, 
E s' ei vie più s' accrefee ah ! sì la lode 
Molto fi deve alle brillanti Mode. 

L'Afia 
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L f Afia dove più crebbe il germe umano, 
E duve il clima più felice ancora 
Ne temperò natura ; e(Ti nè invano 
Sciolfe lé farte , ed affidò la prora 
A valicare d' Anfitrite il piano, 
Onde divenne in brievi iftanti allora 
Più facoltofa , e unendo armi , e guerrieri 
Strada 11 fece a conquiftar gl'imperi (19). 

Abitavan di Siria una riftretti 

Parte i Fenici (20), ed effi i primi furo 

Gli oftacoli a troncar , che V imperfetta 

Conofcenza del mar dubbiofo , e duro 

Al tor defire n* oponeva ; eletta , ^ 

Ben falda nave feron poi ficuro 

Il lor camino tragittando Tonda, 

Ed approdaro all' affricana fponda . 

Fugati lungi dal paterno nido 
Di Focide i mefehini abitatori , 
Vennero ad approdare al gallo lido , 

* * 

Quindi coli' opre lor , coi lor lavori , 

Fra la mi feria , il duol, V affanno il grido 

- • * 

Albergo per trovar , che lor rifiorì , 
Mura inalzaro, e una città novella 
Ferouo, che iorgeflc altera, e bella (21). 

Indi 
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Indi , al commercio V opre !or rivolte , 
Si feron grandi, corraggiofi , e forti; 
Legioni avendo militari accolte 
Fur nelle pugne i lor pen fieri attorti ; 
Cartago il fa, che infin le terga volte „ 
Fe' le fquadre tornare ai propri porti, 
Cartago il fa , con qual forza , e valore 
Refpinfer vigòrofi il Aio furore . 

I popoli di Svezia un tempo fermi 

Vicino al freddo polo, ecco, che ornai 
Lafcian quei luoghi sì gelati , ed ermi , 
E dove Feto più abbondante i rai 
Spande benigno, fan che fi fbffermi 
Colà il naviglio, e quindi poi vedrai, 
Che coi vafi Cinefi a loro giova 
Cambiar l'argento della terra nuova ( at ). 

Le Mode deftan il commercio , e poi 
V induftria lo dilata , e il fa maggiore , 
Supplifce quefia ed' foccorfi fuoi 
Dell' infecóndo fuolo anche al rigore, 
Talvolta ut petto fi rifveglia noi 
Dalla neceflìtade, indi vigor* (a 3) - 
Dal tempo, e dall' etade àcquffla , e prende, 
E il mifero mortai felice rende'. 

Si, 
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Sì, dall' induftria fol vigor riftnre 
Si fpande poi per l'univèrfo intero J_ 
Qual gonfio rapidiffimo torrente, 
Che infra i ripari va fremendo altero, 
Che mugghia urtando gli argini fovente . . 
Ecco gli frange* alfin , cangia fentiero ; 
S'oppone a lui Y agricohor , ma invano, 
Che vieri coli* acque ad inondare il piano,. 

Qji\ mi piace tacer gli sferzi alteri 
Della fu perba Menfi, e la latina 
Grandiofa fhaeftade alcun non fperi 
Sentirmi rammentar ì la gran reina 
Del cortófcuitd mondo infra i penfieri 
D' armi , di guerra > e di fatai ruina , 

Penfava a toghe * e ad ogni t>el monile t 
Nè aveva il fallo delicato a vile.. J. . 

Da ciò che fino ad or fedel narrai , 

Giacché della mia cetra il fuori vi piacque 
D' afcoltar dolcemente , io vi provai. 
Che T util ufo delle Mode naqiief 
Fin da remote eradi; ora fe mai 
Qiiefto fopito brieve tempo giacque, 
Pretto tornò nel fuo potere antico , 
Non curando chi a lui folle nemico . 

Com* 

* 
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Come guerricr , che in oftil campo ufcito 
Tratta da forte la lucente fpada , 
E fra le fquadre egli s'inoltra ardito 
Colpi vibrando , e nel piagar non bada t 
S'avvien però, che refti egli ferito, 
E di fangue fumante a terra cada , 
Tofto riforge, e nel cuocente ardore, 
Più non fa trattener T ira , il furore # 

Oh ! quanto grate a te , bella Parigi , 
Debbon del mondo intero efler le genti , 
E i popoli feguendo i tuoi vcftigi 
Sono ad ornarli vagamente intenti, 
E l f Arno , e il Tebro , e V Iftro , ed il Tamigi 
Veggon di negligenza i femi fpenti , 
Ed or mercè gì' infegnamenti tuoi 
Reftan le ninfe più vezzofe a noi . 

E chi v'è mai, che le tue glorie pofla 
Come tu merti or qui tutte ridire ? 
La barbarie per te di già s' è feofla 9 K 
E pregio ognun fi fe di te feguire: 
Tu fu gV abbigliamenti hai sì gran pofla , 

aoi non fi può gire, 
E quindi dai fu ciò leggi, e configli , 
Onde «alcuno al /bello tuo s* appigli . 

Chi 
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Chi vuol cantare i tuoi fublimi onori , 
O rammentar tuoi legnanti pregi 
Non mai ridica dei marziali allori, 
Che fepper conquiftar gl'invitti regi : 
Lodi vi fon di quelle affai maggiori» 
Onde riporle nei tuoi fatti egregi , • 
Ed ogni dotto, ogni maeftra penna 
Canti le Mode della bella Senna.' 

Taccia chi vuol , che d' adornarfi V arte 
Sia nata del Tamigi in fulle fponde , 
Edo imita la Francia in ogni parte 
Nelle Mode più belle, e più gioconde; 
Quella con niun V onor divide , o parte 
Da dove nafce , a dove il fol s' afconde , 
Vero è però , che poi le coltivaro 
Aure nazioni, eh' or le vanno al paro. 

Se alcun fra tanti v' è, che mai pretende 
Che ufcilier fuor del freddo polo , e rio , 
Quefti coi fuo pender poc* alto afeende , 
Nè troppo il vero ha di veder delio. 
La dove Febo appena appena fplende 
Vivon gli abitator fra il gel natio . , 
Le Mode aman di ftare in fetta , e in gioco , 
Nè bramano vederli a pie di un fuoco . 

Non 
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Non dico già , che queftc il loro albergo 
Sdegnino aver nelle gelate terre , 
O che per tema vii lafcino a tergo . 
Quelle regioni u* iòn barbare guerre : 
Di quefte fole i carmi miei non vergo , 
Nè error sì grande fia , che qui fi ferre ; 
Si volge il guardo lor per ogni dove 
1/ impero tien V altitonante Giove ♦ ~ 

Le veggo» sì le veggo , e miro ancora , 
Che fcherzan liete ad ogni ninfa intorno , 
L' una è fui biondo crin , V altra dimora 
Nel bianco petto dalle grazie adorno; 
All' ara di beltà V una talora 
Siede con lor, quando inoltrato è il giorno f 
Quella foftiene il fido fpecchio , e quella 
Sorride» e dice, ninfa mia fpi bella , 

La Francia poi, che di prodotti è piena, 
Che non fann' uopo a foftencr la vita (24), 
Si dona al cambio ibi di cola amena f 
Che fia dal feffb fcmfninil gradita : 
Luigi, il gran Luigi jafeffo appena (a y) 
All' aureo rrono i fuoi vaftalli invita . 
A tal muta di merci , e in brievi iftanti 
S' accrefeon V arti in varj modi , e tanti . 

Sì, 
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SI, della Senna in fui felice margo 

Quefte nacquero un tempo al genio in cum , 
Lieto fon io perchè di loro fpargo 
Le glorie , facerdote di natura : 
Trionfin fempre, ed in un vii letargo 
Non cadan mai j quindi V età futura 
Sempre l'ammiri . ma di già fon certo, 
Che ofcurarfi non può di loro il merto . 

Il navigar verfo dell' onda infida 
Di cariddi, o di fcillas o il trattenere 
Il fiero loffio <T aquilon che guida 
Allo fcoglio una nave, ond' efla pere, 
Il mitigar le rimbombanti grida 
Di piagato Leone , o d' altre fiere , 
Ardimento minor parrebbe in vero, 
Che d' impedire a quefte il lor fenderò . 

Dunque per comun ben non fi contratti 
V alto grado , che a lor troppo è dovuto , 
Sarian gli utili cambi in parte guafti , 
Se non preftafler quefte il loro ajuto ; 
Dimmi o Francia , e jpe*cbè , perchè legafti 
Entro dei drappi , con laypr minuto 
Seriche fila, che da te divife 
Vengono poi in milte varie guife ? 

Se 
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Se non perchè tale coftume alletta , 

E in cuor ti fveglia una ben forte fpeme 
Di cambiar le tue merci , e onefta incetta 
Su riflette di far delio ti preme ; 
Debile più faretti , e ancor negletta , 
Se fpento folle delle Mode il l'eme , 
Nè giovcria la tua perita mano , 
E il tuo hvor farebbe in parte vano . - 

E la Batavìa le fottili tele 

Non più giunger farebbe ai noftri porti, 
Nè crederia dover fpiegar le vele, 

Ed un legno fpedir, che a noi le porti (26) 
E niuno folcherebbe il mar crudele, 
Se i difaggi non fofTer dai conforti 
Tolto feguiti , e f e T util ficuro 

Giulia mercè non fofTc al camin duro . * 

» 

L'indiche gemme da region remote 
Non avrebber moftrato il loro raggio, 
E farebber per noi del tutto ignote, 
Nè da lor fi trarria ne/firn vantaggio % 
Il tremulo fplendor con cui percuote 
La pupilla , il rubin , nel fuo palTaggio , 
Che pel triplice fa di vcrfo umore , 
Sconofciuto farebbe , e il fuo valere. 

, Quind 
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Quindi la pietra dura , e criftallina , 

Che adamante s* appella , e che Y induftre 
Artefice co» 1' arte ognor raffina, 
Onde più bella compari Ica , e luftre ; 
Incognita farebbe, o qual marina 
Conchiglia , o pur qual nicchio vii paluftre 
Da noi fi filmerebbe , e con freddezza « 
Guarderemmo il iuo bel , la fua vaghezza . 

Non più gli ftati dal fragor dell'armi, 
Dalle ftragi crudeli, e dalla guerra > 
Traggono V oro ; e non più i freddi marmi 
Tanto popolo oh Dio ! ch'udon fotterra : 
Il fol commercio 5 fra gli applaufi , e i carmi 
Le più ricche miniere apre , e diflerra , w 
E fe languide ahimè ! V ozio fatale 
Sol regnerebbe apportator di male (27). 

Fermo vedremmo allor giacer fui lido 
Dei naviganti il neghittofo ftuolo , 
Che folcar non vorrebbe il mare infido , 
Nè per Tonde lafciare il patrio fuolo, 
Di naufragar qual nuotator d* abido 
Paventerebbe , o fotto freddo polo 
Timore avria trovarli, e ogni leggiero 
Vcnticel- gli parna crudele , e fiero . : 

C Se 
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Se il ciel di lievi nubi ei rimiraffe v 
In parre cinto , non iciorria le farte 
Ncmuo remendo , che franga , e conquaffe 
Gli agili pini, e in feonofeiuta parte 
Ratto gli tragga , e poi veder le laflc 
Navi per Tonde, e feminate, e fparte 
Solo del flutto, e del vento in bali* ,« 
Troncar V antenne , indi cangiar la via.; 

Fiero timor gli pungerebbe il feno 
La forte d' incontrar dei duce argivo , 
Altor che ali* amor fuo poft' ebbe il freno t 
E che di Dido egli di gii età privo , 
Chc^per giùnger full' i iato terreno . • 
Abbandonò Cartago. e fuggitivo 
Ad approdar venne in Italia bella , : 
Schermo infelice di fatai procella-. 

Viva dunque' il commercio , e fempre regni , 
Onde per lui V utilità fi fpanda , 
V ampio mare a folcar franchi e* inferii , 
Per lui fi ponga ogni timor da banda . 
Deh ! crefcano per lui full' onde i legni , ; 
Quindi ne andiaiho óv' ei ci guida, e manda: 
Vivan le Mode, che fui mondo intero 
Tengon fuperbe il maeftofo impero . ; 

: Turba 
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Tijrba vedetti di campioni invitti 
Guidata in campo d^ pento duce ? 
Valorofa fi moftra ne' conflitti* 

* * , * 

E a termine la, pugna effli conduce: 
Se pere il capitan vedrete vitti 
Quei guerrieri, e non più fra lor traluce 
Quel bel furor , che gli rendeva forti , , v 
Ma vengon, tofty , e timor ofu e fmorti , 

Le belle Mode dopo un brieve giro 

Di qualche tempo a variar fon ufc; % . 

Ora più lo ijneraldo, ora il zaffiro , 

Ora altre gemme in or veder ra^biUjfe. ; 

Giova y e diletta,, e di 1* dove ufeiro 

Le prime, eh? da noi non furo efclufe,, 

S' altre ne vengoni, che fian vaghe,, e belle , 

S'accqlgon vokpjtieri ancora quqU?,, , . » 

Ecco per effe x cjbp ninfe intanto . 
Scénde dall' omer più ch^ neve bianco,, 
Mifto di bei cojor,> ftric9 .^nima.ntp., ; . r . r 
CJie cinge il dorfo , e il : rilevato fianco ; . • 
Ecco il leggiero vei, T inyidp guaito, 
Che trattien T Jimatqjre audace , e ftanqo, :; , 
Ecco.,, ma che di più? d'effe ii lavoro 
In ogni part§ circolar h V oro (fcft) . 

C i Qual 
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Qual prò il mondo ne avria , fe ognora accolta 
In fcrigni forte , e V avido cuftode 
Senza francarli col penfier rivolto 
Si ftcfle a medicare ufura , e frode , 
Nè pago mai di ciò che tien raccolto , 
Nuova credefle meritarli lode 
Collo ftar fempre a radunare intento 
Gemme in copia maggior , oro , ed argento . 

Allor vedremmo alla miferia in grembo 
I miferi mortali , e troppo greve 
Sovrafterebbe a lor torbido nembo ; 
Soltanto T or di noftra vita breve 
Scema gli affanni , onde fe mai col lembo 
Dello fcarfo fuo manto , e copre , e aggreve 

avamia il commercio , ecco il danaro , 
Che muore in man del tacitumcr^fvarò . 

Del conforto maggior, del maggior bene 
Priva la focietade allor faria : 
Come al mortale infra le angufte vene 
Uopo è che fcorra il fangue, e che non fia 
Arreftato giammai ; qualora avviene , 
Che tì cuor fi fermi nelT ufata via , 
Non più di refpirar gli vien concedo . 
L'aure vitali, onde nutria fe ftefib , m - 

Se 
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Se languì/Ter le Mode, ah! che ognf vezfco 
Noi vedremmo languir , per cui più bella 
Quali fi fa natura , e 1 uomo avvezzo 
Queir arti a coltivar , che il mondo appella 
L* arti belle di luflb ; allora in mezzo 
Si troverebbe alla miferia , e quella 
Gente , che fol per lor fi ferba in vita , 
O perirebbe , o almen ne andria ffnarritf* . 

Se dagli flati il popolofo ftuolo 
Si vedefle feemar , non più fattole 
Sarebber le cittadi , e il loro fuolo 
Ricoperto faria da piante ombrofe ; 
A immago sì crudele or io m* involo i 
Deh! fuggite, fuggite idee nojofe ; . ; 
Se il germe uman feemafle ah ! non m* inganno 
Quefto il peggior faria di ogni gran danno . 

Gli abitanti feemati ahi ! languirerebbe 
La cultura dei campi (29) onde fi ferba 
Tutto in vigore, e forgere vedrebbe 
Il colono nel fuolo, e fterpi , ed erba (30) 
Dove la bionda mede un giorno crebbe: 
La robufta cervice alta , e fuperba 
Ei fdegneria piegar del forte toro , 
Per fottoporlo al giogo , ed al lavoro . 

C 3 M * 
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Ma fe ei (otte foltanto all'ozio in Wa'ccio» 
E le tòiivaflè di foffrir fasica , 

i ' 

Quai ne verrebber danni or io mi tacciò ; 
Altri, fe vuol, alrri per me gl dica: 
La vire àlT olmo con tenace laccio 
Più unita non fdria da mano amica, 
E il {tùìtiQ iuperahdò atfin le fponàk 
R icbpr ireste il kittò pian eoi f onde . : 

E le caprette , nofi £tfardare , al bofeó 
Gir fi vedrfcbber fòfiza alcun comando , 
E qumdo ? Y aer } ff fa Wuhò , e fofeo 
Refrcrebber negterte ancona ferrando, 
Ah ! che da tjucfttf sì , viepiù conofeo , 
Che mandar non il deon le Mode in bando, 
fteghint) adunque , onde per loro almeno 
Si vegga il fuol di 'gravi f£ che pieno. 

• 

Per lor fi vegga alf^urunrtal Cagione 
Lietb raccoglier giraTpri il villanelle,' 
11 villanél , che ogni Ala tura pone 
Nel' cuftodi* ì* Vite , è 1' attófcello ; 
Deh ! fi vegga pei: loé piccini garzone 
D' uve a Bacco offerir colmo un ceftello : 
Deh! fi veggan per lor carchi di frutti 
Fecondi germogliar gli arbori tutti . 

Qui 
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Qui non & d* uopo il»idir qual rcclii Beile 
La campcftre cultura al germe umano,;! -l 
Qui d'uopo non far il/ dir come eonviene 
A lei l'oprà p*e#ar:> yieftar la imano ; 
L' età *eitìota , f e a noi pur fovviene 
A lei fi volfe V f non fi volfe in vano , 
E fu dei regi ; * de* campioni cura - 
Sempre, coli' arte il -fomentar natura (31)- 

tycl vago fuo giafaiiió ; ève feorrea • 'j ■ ' "' 
Placidamente mormorando 11 rivo » ; 
Ciró di' propria man piantati avea 
Gli arbori varj , cttè J il calore efthto 
Scemavano', e da' lòr vi-' 'fi <fpahde* : - 
Un ombra grata .11 : gènio luo nativo 
Ei cosi fomentava / è i pomi rari 
Coltivati da lui gli ei-an più cari (3*) . ' 

Gli eroi di Roma al primo fuon di fijuilla 
Lafciano il vomer cavo, e il proprio campo 
Ecco T acciar , -che ili mano lor sfavilla , 
Già fe ne vede il micidiale 1 ampo : 
Trattano Y arme , e il volto lor fcintilla 
D' un beli* ardor , che ripromette fcampo ; 
Vincon , trionfali del crudel nemico ; 
Tornano quindi al lor vomer antico (33) . 

C 4 



• ». 



Digitized 



Or che-.' fui plettro mio , donne, cantai . - 
L' utiL,< cher fanno z noi le belle Mode* r. j 
E che innocenti fono, ib vi provai , 
E ciafcuna di voi vedo ne godf ; . . ; /, 
Che io già pretenda non crediate mai £ \ 
Trarre da qucfto meritata lode , . n : , 
Poiché fo ben , che fempre e lieve merten 
Cingere il crine d'apollineo fero., 

E qui m'accheto, ma io, pur mi 4ate ; 
Luogo a parlare un, altro fol momento, 
Io vi dirò * che è ben dover , che andiate > 
In un vago, e gentile abbigliamento: 
Ma , donne belle , per pietà badate 
A non ( ergcr tant' alto jl portamento , 
E a non andar fi turgide, e faftofe , , 
Se volete fvegliar fiamme amorofe (34)* 

.! 11 '1 T e. ls £ * ; 
» _ ... '* • ^ . . 

. ; Fine jel Poema. . < 

é 

• • * 
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ANNOTAZIONI. 




(i) Solevano gli antichi Greci , ed i Latini fienar 
delle vittime avanti alle divinità , per ottenere dalle 
me definì e ajuto nel e loro indigenze , ficcome talvolta 
jper placarne il rigore ; ornavano di fiori le corna de* 
gli animali r che volevano Jagrificare 9 e ne fpandeva-* 
no ancora fu t are dei loro numi , affinchè il tutte 
prende Ife un aria di naturale vaghezza . 

» 

„ Purpureolque jacit flores „ 

Così Virgilio , allorché parla dei fagrificj fatti da 

Enea per f ombra del padre Aticbife . 

* 

(2) / capetti fino nelF antichità più remota fono 
fiati confi derati dalle donne , come un* belt ornamen- 
to , di cui le aveffè fregiate natura , onde li cufio- 
divano con molta cura , ed erano a loro grati ffimi 5 
e ficcome lo cofe , eh* piè interejfano , fono quelle , 

eh* 
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che fi debhono alla divinità ; così effe offerivano in 
voto le loro chiome a qualche nume; Una tal coflu- 
manza ocra era tifata ancora dai fanciulli come fi ri- 
leva da Marziale neW epig:if. del Ubi IX. mentre 
egli così s* e/prime 

* 

„ Confilium formx fpeculum, dukcfque capillos 
" • ,» ÌPèrgàmeo poimt dona fectuta deo . 

(3) „ Centum ibftt<tràf£, cut ego femper amem 

. • • ►» 

* „ Sive cft *lo£h ; placet raras dotata per artes 

; „ Site- màis ; placita eft fimplicitate fua . 

* . ■ *. * » * » 

„ Candida me capiet: capiet me flava puelh: 

„ Eft etiam'hi fufeo grata colore Veaus , 

■ 

' guefti incomparabili verfi del ni*cfiro 'Mie delicate 
paffioni,fono iafianti a fpi egare uh ferimento * che 
non ha veramente gran bifogno di nota . 

- " . \ ; ... • ■ 1 

(4) le Mode , offendo figlie detT arti / dovrebbero 
éjfere le irititàìritì deità tèli a natura , ed infatti effe 
io fono fin dove %ieh toro conùeffo d* efjerlo ; talvolta 
* piaciuto agli ' mefiti Hi poKatt? aìt m fegno ecctf 

fivo , 
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i 

fivOf e per il geni* di far pender lòro^fotfne novel- 
le le hanno « allontanate dal ver* : non oftante però 
reggiamo f : iìvMNe' j$f6 ornata di pretlìnì coloriti 
<coh natura* fffiuhc ' tinte , di fipiche di grano , di leg» 
gìadre fronde , e co fi di fottìi genere , tutte per a 7 * 
tro tratte dal fieducenfe quadra , che natura offre vii* 
fi i (fimo agli occhi degli gettatori jagacì . 



(5) G// ornamenti rendono per certo le donne pìÌL 
vaghe , e loro fiomminifirano gradi maggiori d* awe- 
nenza, e di piacevolezza', tJn bel crine fi rende an- 
torà più beHo^ fe viene ordinatamente difpofto dU 
una mano perita . La Negligenza , ilfemplice vejlìà* 
rio , la fcompoftezzft delle chiome fono tutte cofe , eh* 
conviene fi lafcino alle Ippolite f edalle tannile , per* 
che erano nate più per la guerra , che per rallegrare 

gli uomini coi lori* vezti , e con la lóro bellezza . 

*• v ... . - 5 

(6) Venere amò Adone , quando lo vide ornato di 
fpoglie , che à tei piacevano 'eftremamente : così per 
f ifteffa ragione un abbigliamento , che molto i adat- 
ti a quella femmina , che V ufa , può determinare u* 
uomo ad amarla ; còfa , alla quale egli forfè non avreb- 
be p enfiato giammai , fe t aveffe rimirata fiempre di* 
/adorna , 0 pure femplicemente vefiita • 

(7) Il 
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(7) ti fimi*** e fia di duolo, 0 
quando pub violentemente /opra di noi , lafcia di fi 
una memoria perpetua , la quale non può cancellar/i 
così facilmente . Dunque accade , che air amatore , 
tocco per forza <T una piacevole fenfibilità , tornati 
fpefe volte alla «unte le Jpoglie , con le quali vide 
la fua donna abbigliata , allorché efa fece in lui la 
prima impresone , che fuol efere la piò forte , e la 
più durevole . , , . 

» 

. ( 8 ) Se non vi foffe amore , vi f irebbero tante wr- 
tu morali di meno, e tanti vizj di più ; non fenti- 
remmo in noi i teneri moti delle fe due enti p affiori , 
de fervono a ringentilire il cuore umano , ma bensì 
ci dominerebbe la ferocia , e la villania . - 

■ - • ' .• 

(9) Non è certamente fuor di ragione il dite , 
che amore è il fuoco animatore del mondo . 



n Amore alma è del mondo > amore è mente. 

- 

. Taflb 

Penetrando egli il cuore degli uomini, gli rende più 
fi»J'hili, e per confeguenza pi» difpofii alle buone 
<*'«i o»d e avvie „ e> eif # dìvengano f„ a/me „ te 

« 

indi- 
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hidivìdui utili per la focietà tanto pubblica , quante 
privata . » 

■ • « 

» » 

(io) Le Mode , aumentando la bellezza nativa > 
determinano gli uomini ad amar quella donna, che 
bizzarramente le ufa. Amore , fecondando poi i ge- 
njt e le inclinazioni reciproche 9 facilita i matrimo- 
ni . E' vero che talvolta quefli fi veggono formare o 
dalla convenienza, o dall' intereffe ; ma effi fono H 
minor numero , ed indubitatamente i più difgraziati . 
Convien ben credere , che fia uri anima affatto vile 
quella , che fceglie una donna per indivifibil compa» 
gna , perche ha avuto dalla forte in retaggio una 
rifpettàbile Jomma <S oro ; Mi pare che l'umanità 
debba piangere fu la mi feri a di quegt infelici , che 
vanno a pie <F mattare a giurarfiuna recìproca per- 
petua fede , mentre non fi conojcono , e molto meno fi 
amano , . 1 

(i i) „ Omnia nova placent , vetera non dcle&ant. 

V amor della varietà pare inferito nelf umana natu- 
ra ; quindi è , che le Mode dando un' aria nuova agli 
oggetti , che fi fono refi comuni , rianimano lo fpiri- 
to , e Affandolo , lo richiamano a contemplar quel briU 
laute ., che nafee inafptttM a ferire la fantafia . 

(12) „ Non 
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„ Non omnia poflumus omncs 

J/ cùftume , moderazione , & gravità impedifcono , 
cA* £// abbigliato etiti bizzarri fiano comuni a tutte le 
perfine , ed a tutte C età . Le Mode dunque £ adat- 
tano , ed agli anni più verdi > ed a quei più fittili • 
Vero e , che talvolta fidotte le \ dome dalla vanità , 
£ ornano dì drappi coloriti vivtffiwmenft , avendo bion- 
the le chiome* e le rughe fi! volto \ Afcum altre poi, 
/ebbene nel fiore della lor giovinezza % pur vogliono 
riparare ad un certo naturai pallore del volto con 
tinte non proprie ; fatte enfi debbono a mio giudi* 
aio chiamarci piuttofto ecieffi delfa femminile ambi- 
zione, che falli provati enfi delle Mode. Anche le 
snrtù mede fine , fi fi bratta potarle agli efiremi , fi 
rendono mai fimpr* vw*fe * , 

0 m 

(13) V idea delle cofi nafie in noi dalla cogni- 
zione delle medefitne , ne mai poffiamo concepirla di- 
flint a , fi quefte non ci cadono fitto $ fenfi , 0 fi per 
una innumerabile ferie di gradi Danno a perder fi 
nell'infinito. fìimhGiaeomo Roufeau dice a quefto 
propofito nella fia NoitveL Mei. 

Nous comptons pour ricn . ce , qui eft . \ 

\ loin 
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» 

loin de nous , nous ne voyons que 
ce , qui nous touche . 

■ 

Dunque i primi popoli abitanti la terra., non eft eli- 
dendo al di là delle loro cafe le proprie cognizioni , 
credevano , che le medefime foffèro i confini del 
mondo , 



„ Urhem, quam dicunt Romam, Meliboee, putavi, 
„ Stulcus ego , huic noftr» limile m : „ 

Virg Eglog. I. 

. (14) Non fi può negare > che una divìfione affatto 
ineguale de beni , ficcome ancora delle forze s e dei 

K ». 

territorj , cagiona/fe in alcuni un abbondante fuperfluo , 
ed in altri una indigenza la più bifognofa ; il trova- 
gito di quelli , che poveri avea la/ciati la lor debo- 
&2£i?., fu pagato con quel fuperfluo , che la forza 
aveva meffo in mano dei potenti > £tf fatale inegua- 
glianza, che fi trovava fra gli uomini , penetrando 
j£#0 n*' loro bì fogni , rifvegliò V induftria , e confegueti- 
temente a poco a poco il commercio . 

Al tempo dei primi viventi non fi cono fi e- 
vano fi non que' cibi, che ad effi offriva la provvida 

natu- 
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natura ; f pomi foltanto fervivano <T alimento all'urta - 
na fpect 9 e non fi vedevano allora fagrificare gf in* 
nocenti animali a f fenjuale piacere delle m nfe , o fe 
ne fagrficava almeno una sì piccola parte, che quafi 
fi può contare come nulla . 

Des fruits, des legumes , des her- 
bes , & enfin quelques via n des 
grillccs fans iflaifonnement , & 
fans fel , firènt les feftins des pre- 
micrs hommes . 

• ■ » 

Sono quejle le filojoficbe parole <T uno dei più fèda- 
centi fcrittori , eh: abbia prodotto il noftro j ecolo ; 
Egli forfè avrà tratto quefto penfiero dalt Arcadia 
di Paufania , o da Plutarco nelV invettiva che quefiì 
fa centro gli uomini , perche abufano della loro forza 
facendo fervire ai proprj caprlccj la vita degli ani- 
mali ; ittvettha , per vero dire * che non fi può legge* 
re fenza orrore dai cuori umani , e fenfibili . 

m m % 

| w 

(itf) Soggetti gli uomini in tutti i momenti 
alle violenze dei più forti , che il loro potere rende- 
va ingiufii , ebbero bifogno d> ap legijlatore , che di- 
fendeffe la lor debolezza . J^uejlo fu fcelto , ed indi 

furono 



Digitized by Google 



i 



furono fatti dei reciproci accordi , perche egli s' ob- 
bligò di difendere i loro diritti , e di mantenere 
fempre vive le leggi , ficcome gli uomini in correfpet* 
tività s' obbligarono di rifpettar le medefime , e di 

dipendere onninamente dalt eletto legislatore . 

», • * • 

(?7) Gli uomini ne 9 loro privati contrafli lofi a- 
rono ad altri loro fintili concordemente f arbitrio di 
giudicare fu le loro diffenfioni ; quefli giudici eletti 
da quelli , che avevano una certa confidenza con efft , 
s 9 inveftirono del loro grado, e cominciarono a .far fi 
rifpettar e da quei me defimi , dai quali erano fiati 
' per buona fede a tale ufficio chiamati : quindi ne 
nacque , che vollero dtfiinguerfi , e che finalmente pi- 
gliarono un grado aV autorità , e di comando . 

a 

(18) / Cartaginefi , che erano una colonia di Ti- 
ro , efiefero il loro commercio fino fu le cofie orienta- 
li dell' Affrica. 

(19) V Afia fu popolata prima ancora , che fofi 
fero conofciute t altre parti del mondo ; Effa fu il 
teatro del commercio , il quale , avendola refa facol- 
tofa , la mi/è in i fiato di conquiftare de vafii fittiti 
imperj . 

D Uo) I Fe* 
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(io) / Fenicj $ 9 eftefero fui Mar Rofo dalla 
parte a" Elath , e <T Efiongaber ; Statuirono per lo 
commercio del Mediterraneo delle colonie in tutte le 
loro i/ole , come nella Grecia > fu le cofte delF Affri- 
ca , e nella Spagna ; La feoperta di quefte ultime 
terre fu la for gente delle loro ricchezze , poiché- ol- 
tre a mille prodotti , che tffi ne ritiravano , come 
lana , cotone , ferro ec. , le miniere delT Andalufia 
facevano sì , che effi fi rendevano padroni dì tutte le 
merci di quei paefi , ed oltre ad avere la preferente 

erano arbitri ancora de' preziti . 
Eftendevano i loro trafichi fina fulf if le Caffitmdì , 
cono cime in oggi fatto il nome di Gran-Brettagna, 
ed andavano ancora fino a Thule , che fi crede ejfer 
prefentemente V Irlanda . Le loro colonie di Tyle 
in un ifola del Golfo Perfico , c indicano 7 *be ejfi 
tran arrivati fino a quelle parti • 

(ai) Mar figli a fu le cofte meridionali di Fran- 
cia fu la città , che fabbricarono i popoli della Fo- 
ci de , dop* 9 che furono cacciati dal loro paefi ; La 
fterilità del territorio obbligò quefti novelli abitato- 
ri a dar fi al commercia , il quale li refe tanto po- 
tenti , che li pofe in iftato di refpingere gli attacchi 
de Cartagine/i , come fecero veramente . 

(aa) Confi- 

0 ** 
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(22) Confiderai} le fi e il commercio , che fanno 
gli Svedefi fu le porcellane della Cina , ed anche effi 
mo (li dai manifefti utili della negoziazione hanno 
incominciato a trattare il mare > e ad tifare dalle 
loro gelati ([ime terre . 

*- . « » , 

(23) Non ve dubbio, che V induflria nafca dal 
fino della neceffità , e fi fon veduti talvolta de 1 popo- 
li , che hanno fupplito con effa alla mancanza de 
prodotti della terra ,. e ;con quefto mezzo hanno pof- 
feduto più ricchezze , che coloro nei campi dei qua- 
li vigorofa, ed abbondante crefceva la mcjfe . 

(24) La Francia, come quella,, che più tf ogni 
altra provincia abbonda d' m certo fuperfluo , pare 
che i occupi in quella parte di commercio , che ri- 
guarda il lufjo , ed il fa con ragione , perei/e l.e 
fue fete fono cosi lucide , e cosi fine , che fevtbra 
averle prodotte la natura a bella pofla per tef-re dei 
drappi qua to delicati , altrettanto brillanti , 

(2?) Al tempo di Luigi XIV. fu in Francia 
portato il commercio ,al maffimo grado, talché la 
navigazione , le manifatture , e t arti , giunfero in 
pochi anni al loro punto di perfezione.- 

D 2 (16) Se 
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(»*) Se le Mode , le quali non fono altro , tèe 
una ri ovazione degli Miglienti, fi fero affatto 
dijlrutte , h uaùoni allora diminuirebbero il „m- 



9 ' •"•/▼^n giungere certi loto prodotti 
fino ai hdi ftranieri, non e feudo ficure delV efito 
delle merci fpedite . 

m 

(*7) Gli flati uou ritiravo fi* h mgfm 
Uffa** delta guerra, ma aal commercio, 

ognuno bei, comfee quanto le Mode fiano f anima 
del medejiwo. 

. « 

(18) L oro per le fidali convenzioni è fiato fif- 
fito per cambto di tuete te mersi , e di tutti i gè- 
veri , che fino mxefim-j alia vita umana ; onde », 
avviene , che efo può diminuire i vali degli uomini , 
e levarti di braccio alla mi feria, «4 alla poterti -, 
quindi è, che indiJpenfabJH mi fimbrano quei prov- 
vedimenti , c be pofono ef-r atti a farlo circolar* 

Per le mani di ciafeneduno , affinchè fi feliciti fuma- 
na fp ecte pià tbe j; a pojjfrfo 

(>p) Se languido le Mode, languirebbero an- 
cora molte arti di tufo , eoa l e quatì vive _ 

dtlla *«„o fiata ; Le biade , eie fi 

racctl- 
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réfColgQno nelje campagne vengono efitate agli alitan- 
ti ielle città V Dunque le Mode facendo fuffifiere 
W4 porzione importante de' cittadini <f uno flato , 
giovano eziandio alta vendita dei grani ; Che fe non 
foffin le Mode , mancherebbe gran, parte della fud- 
det%a popolazione, ed in confeguenz^ refierebbe dan- 
teggiata f agricoltura , perche domebber-9 i poffe fiori 
vendere a minor prezzo i fuoi prodotti x coftando que- 
fti in proporzione del numerò degli uomini , che ci 
fi debbono alimentare , e della mafia, del danaro , che 
fra la majfa di quefiì uomini fi ritrova . Le Mode , 
come fopra f è detto , occupano una gran parte del 
popolo travagliatore d 9 uno fiato , ed introducono nel 
medefimo gran danaro ; duvque le Mode fi deggiono 
riguardare in gran parte , come t anima ancora 
dell' agricoltura , perchè f arti di necejfità , infieme 
con farti tutte M lufih , e eh figlie fon delle filo- 
de , / debbono confiderare come forelle infep arabili 
detf agricoltura > efi}ndo fempte verìffimo, che i pro- 
dotti delle campagne fi vendono più vegli fiati popò- 
lofi 9 e dove è mqlt* denaro \ e vendendovi fi lette ? 
prodotti , / vendono anche bene i fondi dei terreno . 
E y da ojfervarfi ancora , che la gente , che vive alla 
campagna , compone la metà del popolo* che forma 
uno fiato, onde fe v e molta geme n$lle città , ne 

' dee 
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dee elfer molta ancora nelle campagne ; fi v' è del da- 
naso nelle città , ne farà ancora per le campagne , 
Le città popolofi fi mantengono col commercio , e 
con l arti , ma le arti fitto fondate in gran parte 
fipra il commercio , e fopra le Mode: dunque le 
Mode infìuifcono molti fjimo fopra V agricoltura , e 
fopra la felicità della gente di campagna . Sfino , co- 
tue s e veduto , confiderai li gli utili , che apporta la 
coltivazione dei campi ; e Cicerone, che conofeeva 
quella verità, la foleva raccomandare al fio figliuo- 
lo , facendone infieme quefto belli (fimo elogio . 

Omnium rerum , ex quibus aliquid 
acquiritur, nihil eli agricoltura me- 
lius , nihil uberius , nihil dulcius , 
nihil nomine libero dignius . 

0 

(30) Infelix lolium, & fteriles dominaiitur avense . 

* 

. ♦ « 

(31) Sì rileva da Xenofonte , e da Plinio , che 
Hierone di Siracufa , Acrhelao di Macedonia , e mol- 
ti altri lavoravano la campagna > ed avevano per 
? agricoltura un particolarismo attaccamento . 

00 Lifandro Lacedemone alla vi fi a del giardi- 
no di Ciro efilamò . > 

O prin- 
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. O principe ; quanto tutti gli uomi- 
ni debbono ftinwrvi felice , per 
aver voi fatto giungere la virtù 

, . a tanta dignità , e grandezza . 

» . . > - 

# « * * # 

Dalle partde di Li f (mito fi* può rilevare* che egli 

credeva , eie un monarca agricoltore dovejfe e fere 

indubitatamente ancora virtuojà 

(33) Quando Serrano fu chiamato alla tefta 
dell 9 armata romana , egli flava feminando il fuo 
campo . Quinto Ciminnato lavorava un pezzo di ter- 
ra , che aveva al di là del Tevere , quando fu elet* 
to Dittatore ; Egli impugnò l'armi, vinjè i nemi- 
ci , trionfò , e fi reflituì al campo , che aveva la/eia- 
to . Al prefente ancora , s' è vero quello , che ci 
narra il Padre Halde , i Sovrani dell 7 oriente s? adat- 
tano a quefio lodevole efercizio f poiché egli dice , che 
t imperator della Cina in ciafeun anno prende in ma- 
no l 9 aratro , col quale fa qualche folco , per ifpirar 
quefio genio ai Juoi fudditi , e che a vicenda gli fuc- 
cedono nella medefima operazione i più grandi della 
Jua corte * 

(34) UwgQ' 

m 

1 * 

> 
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(34) L* orgoglio , fuperba Vanità fono cofe , 
g/# uomini di/prezzano, in vece di venerare ì Le 
donne , rA* formano la piò bella metà del genere urna» 
no , debbono ptccarjì di gentilezza , e di civiltà . La 
decente difinvoltura impegna gli uomini a tributar 
toro degli omaggi di filma . lo prego il bel feffo a 
voler gettare uno /guardo fu quefi 9 ultima nota per 
apprendere ad effer corte fe\ giacche dalla natura è 
flato deftinato per ejfere amabile. 



* 
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